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L’appello

Caro mister Mancini
porta l’Italia a Scampia

I n pieno inverno non si fa altro che parlare di 
spiagge. Proprio così, nel mondo ambientalista 

e non solo è in corso un fitto dibattito sulla 
proposta della giunta regionale del Piano di 
utilizzo delle aree demaniali marittime (Puad). Un 
confronto necessario vista l’importanza di queste 
aree che sono risorse pubbliche di cui tutti 
devono godere e che vanno oggi particolarmente 
tutelate per gli impatti sia dei cambiamenti 
climatici che del turismo sempre più 
globalizzato. Il nostro annuale Rapporto Spiagge, 
ci dimostra che in Italia, diversamente da Spagna, 
Francia, Grecia, alla sempre maggiore crescita 
dell’erosione costiera corrisponde il progressivo 
aumento delle concessioni balneari, facendo così 
calare le spiagge libere e gratuite, mentre i privati 
occupano anche le aree rocciose e le scogliere 
con pontili che si spingono a molti metri dalla 
costa. In Campania a ridurre le spiagge libere non 
è solo l’erosione ma anche le tante altre criticità 
sulla linea di costa: scarichi fognari civili e 
industriali, ritardi nella depurazione, mancate 
bonifiche, turismo sempre più impattante, 
abusivismo edilizio. Ecco perché, in questo 
scenario, il Puad per noi deve garantire un quadro 
di regole utili alla riqualificazione delle aree 
costiere, alla loro accessibilità e fruizione per 
tutti. E invece il Piano proposto mira a mantenere 
intatto, se non ad aggravare, lo stato attuale di 
super sfruttamento della linea di costa, sia essa 
sabbiosa o rocciosa. Esso stabilisce una 
percentuale di spiagge libere tra le più basse 
registrate in Italia, appena il 30%, e riduce la 
battigia dai 5 attuali a 3 metri per sottrarre altro 
spazio alla fruizione libera. Fatto ancor più grave 
è che il Puad, a differenza di quanto 
opportunamente è avvenuto in altre regioni, è 
stato redatto senza la necessaria procedura di 
Valutazione ambientale strategica (Vas) prevista 
dalla Comunità Europea per tutti i piani e 
programmi che interagiscono con l’ambiente, 
assenza che potrà dunque inficiarne la stessa 
legittimità. Risulta evidente che il Piano, peraltro 
privo di una attenta disamina delle concessioni in 
essere e delle loro modalità di gestione, non si 
pone né l’obiettivo di tutela del paesaggio e 
dell’ambiente, né tantomeno quello del rispetto 
del diritto alla balneazione dei cittadini. Infatti, ai 
fini della scelta del concessionario, i meccanismi 
premiali previsti addirittura incentivano la 
cementificazione, le recinzioni fisse, 
l’installazione di manufatti non amovibili per le 
funzioni turistiche accessorie alla balneazione, 
invece di promuovere proposte che migliorino 
l’accessibilità e la fruibilità dell’area demaniale, 
l’uso di attrezzature non fisse e completamente 
amovibili, idonee misure di salvaguardia 
dell’ambiente e del paesaggio. Ciò in linea con le 
tante esperienze positive di cui e ricco il nostro 
territorio che assicurano la protezione degli 
habitat costieri e della biodiversità, la 
rinaturalizzazione degli arenili, attuando misure 
attive e passive di contrasto agli effetti dei 
cambiamenti climatici e allo stesso tempo 
garantiscono ai cittadini la fruizione libera delle 
spiagge. È la storia dell’Oasi dunale di 
Capaccio-Paestum gestita dalla nostra 
associazione che con un una convenzione tra 
Comune e Riserva ha garantito un processo di 
protezione della macchia mediterranea e di 
innovazione nelle pratiche di tutela e presenza 
del turismo di massa. Esperienze che si basano 
sul volontariato, ma tante anche le imprese 
balneari che intraprendono approcci sostenibili 
come il progetto “I lidi del Parco” che vede un 
protocollo tra Parco nazionale del Cilento, 
Confesercenti e associazioni di categoria. Il Puad 
che occorre alla Campania deve promuovere e 
valorizzare progetti ambiziosi di innovazione 
ambientale, economica e sociale con la 
riqualificazione delle aree costiere. Questo è il 
modello da perseguire, come abbiamo ribadito 
ieri mattina ritrovandoci sotto Palazzo Santa 
Lucia, mentre si riuniva la giunta, insieme alla 
rete di associazioni che si sono attivate, per 
chiedere al presidente De Luca e agli assessori 
Discepolo e Casucci, alla giunta e al consiglio 
regionale di fare un passo indietro per farne tanti 
in avanti, candidando la Regione capofila in Italia 
nell’idea di gestione e valorizzazione sostenibile 
della costa.
L’autrice è presidente di Legambiente in Campania

I l primo atto politico del nuovo governo 
è stato quello di modificare il nome di 

alcuni ministeri; uno di questi cambi 
suscitò già all’epoca un vespaio di 
polemiche, laddove per il ministero che 
presidia la scuola è stato modificata la sua 
denominazione in ministero 
dell’Istruzione e del Merito.
Quello del merito infatti è un concetto 
fondativo della cultura conservatrice e la 
presidente Meloni ha voluto da subito 
segnare il cambio di passo; tanto si è già 
detto su quanto sia stata inadeguata 
questa scelta, laddove la scuola è 
fondamentalmente il luogo dell’inclusione 
e non certo della distinzione. Condivido 
ovviamente queste critiche ma, in questa 
occasione, preferisco ragionare per 
assurdo e partire dall’assunto che questo 
nuovo ministero si occupi realmente di 
valorizzare il merito.
Bene; se questo fosse vero, ciò si 
tradurrebbe necessariamente nel fatto 
che esso dovrebbe occuparsi 
quotidianamente di valorizzare quelle 
tante esperienze di eccellenza educativa 
che attraversano il Paese in maniera 
carsica, grazie all’abnegazione di docenti 
illuminati che interpretano il loro ruolo 
come una reale missione, 
indipendentemente dalla loro 
retribuzione e soprattutto dalla 
drammatica decadenza della loro 
considerazione sociale.
Nel fare questo, quindi, non dovrebbe più 
accadere che una scuola che è riuscita a 
far partecipare un gruppo di suoi studenti 
ad una competizione nazionale, sia nella 
difficoltà di farli partecipare alla finale di 
quella competizione che hanno 
meritatamente conquistato; perché per 
farlo, occorrono quattrini che non ha.
Orbene, se il ministero è il ministero 
dell’Istruzione e del Merito, esso ha 
certamente assolto il suo ruolo per quanto 
attiene all’istruzione, grazie a professori 
che hanno evidentemente fatto la loro 
parte nell’istruire adeguatamente gli 
studenti; quindi tocca ora allo stesso 
ministero assolvere alla seconda missione 
che gli è stata affidata, premiando 
adeguatamente il merito di questi ragazzi, 
occupandosi di finanziare la loro 
partecipazione alla agognata finale.
Ma qui si conclude la mia dimostrazione 
per assurdo, perché quanto accaduto 
negli scorsi giorni all’Istituto comprensivo 
San Giovanni Bosco di Volla attesta che di 
merito c’è solo il nome.
Scuola di provincia, con una dirigente e 
dei docenti illuminati e capaci di 
coinvolgere i loro studenti sui temi della 
robotica, si sono ritrovati di fronte al 
problema di come consentire ai loro 
studenti di partecipare all’ambita finale 
nazionale che si terrà a Piacenza nei 
prossimi giorni, dopo essersi guadagnati 
l’accesso vincendo le selezioni regionali.
Problema banale ma al tempo stesso 
esiziale: occorreva pagare il viaggio, vitto e 
alloggio; ma evidentemente il ministero 
non lo prevedeva.
Che fare? Come per fortuna spesso accade 
in questi casi, si è messo in modo un 
meccanismo di sana solidarietà ed i fondi 
sono arrivati; grazie ad un’azienda che ha 
come missione quella di creare valore non 
solo per i suoi azionisti, clienti e 
dipendenti ma anche per il territorio in cui 
è inserita e, anche in questo caso, lo ha 
fatto con entusiasmo.
I ragazzi parteciperanno e, comunque 
vada, sarà un successo; ma il ministero 
non avrà affatto premiato il merito. Non ci 
resta che chiedersi quante esperienze 
positive come quelle del IC San Giovanni 
di Volla potevano essere sostenute con i 
soldi spesi dallo stesso ministero per 
cambiare denominazione.
L’autore è Chief executive officer 
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L’ambiente

Spiagge, gli errori
della Regione

C aro mister Mancini, 
ti scrivo da Scampia, ti 

scrivo dagli spalti di uno stadio 
assai speciale: lo Stadio Antonio 
Landieri. 
Antonio Landieri era mio 
cugino. Era un ragazzo disabile 
di 25 anni, ucciso per errore 
dalla camorra il 6 novembre del 
2004. È stato ucciso perché era 
spastico e non riuscì a 
scappare. 
Antonio non ha ricevuto un 
funerale pubblico, è stato 
seppellito come un boss. Non 
ha ricevuto una bara. 
Mister abbiamo impiegato 10 
anni per far sì che Antonio 
venisse riconosciuto dallo Stato 
come una vittima innocente. 
Abbiamo impiegato 13 anni per 
far arrestare tutti gli esecutori 
materiali del suo omicidio, 
condannati a 123 anni di 
carcere. 
Abbiamo impiegato 14 anni per 
far dedicare lo stadio di 
Scampia ad un ragazzo che non 
avevamo mai fatto una partita 
in vita sua, ma che amava 
tremendamente il calcio. Oggi 
allo stadio si allenano e giocano 
più di 600 scugnizzi. Tutti i 
giorni. 
Il nostro è uno stadio speciale, 
con un’erbetta particolare, 
realizzata riciclando 77 mila 
chili di pneumatici 
abbandonati nella “terra dei 
fuochi”. Pneumatici che 
dovevano essere bruciati e 
diventare tumori nei nostri 
polmoni. 
Qui la camorra ha perso, qui 
calpestando la nostra erbetta, 
calpestiamo tutti i giorni le 
mafie. Qui si allenano ben 
quattro scuole calcio, 
ospitiamo il campionato di 
calcio femminile e tanto altro 
ancora. 
Non credo esista un quartiere 
in Italia così affezionato al 
calcio come Scampia. 
I seggiolini e i fari sono stati 
riciclati dallo Stadio Diego 

Armando Maradona, fari che 
hanno illuminato grandi 
campioni. 
Seggiolini che hanno cullato 
generazioni di tifosi. Qui non 
buttiamo via niente.
Chi arriva al nostro stadio viene 
accolto da dei murales 
meravigliosi, più di 100 metri di 
murales che raffigurano i volti 
di pacifisti, da Nelson Mandela 
agli aborigeni australiani.
Mister le mando questa lettera 
perché abbiamo un sogno. Il 
sogno di vedere la Nazionale di 
calcio italiana allenarsi allo 
Stadio Landieri. In occasione 
della partita Italia-Inghilterra 
che si disputerà allo stadio 
Maradona giovedì 23 marzo 
prossimo.
Per noi significherebbe 
tantissimo, per un quartiere 
che ha visto morire 144 persone 
in un solo anno, per i giovani 
che credono nei loro sogni. Solo 
pochi anni fa, all’ingresso del 
nostro stadio, chiuso, senza 
erbetta, un ex ritrovo per 
tossici, una stanza del buco 
dove morivano d’overdose le 
persone, fu ammazzato un 
uomo. Decapitato e bruciato in 
un auto. 
La morte invase i nostri balconi 
mister, noi siamo partiti da 
quella puzza che impediva ai 
nostri scugnizzi di giocare. 
Mister spero lei possa venire a 
vedere quello che la società 
civile ha realizzato a Scampia, 
in occasione della partita che la 
Nazionale giocherà a Napoli 
speriamo davvero di poter 
stringere la mano ai nostri 
campioni. 
Sono sicuro che la nostra 
tribuna della pace si riempirà di 
famiglie pronte ad applaudirvi, 
pronte a gridare: “Italia, Italia, 
Italia”. 
Alcune volte basta anche un 
allenamento per cambiare 
volto a un quartiere, per 
restituire dignità ad una vittima 
innocente di camorra. 

La polemica

Il ministero che
ignora il merito
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